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Film – Edoardo Gagliardi

Sergio Citti con "Vipera" punta alla riscoperta di valori forse persi nel tempo, come l'inscindibile legame tra una madre e il suo bambino, l'innocenza e la dignità dell'analfabetismo e della miseria, contrapposti a una bieca e squallida ipocrisia di una classe ansiosa di emergere (rappresentata dalle figure di Guastamacchia e di Vipera). Questi temi sono poi inseriti in un contesto storico ben determinato: quello della Sicilia alla fine della seconda guerra mondiale, che il regista, storico collaboratore di Pasolini, non riesce però ad analizzare e a fornirne un profilo sociologico, confezionando un melodramma ambiguo fino alla fine, in cui i toni drammatici e quelli più leggeri, non riescono a trovare una loro precisa collocazione. Purtroppo "Vipera" è un film che si perde nella sua leggerezza e vacuità non dando un giusto peso e rilievo ai drammi che lo attraversano. Non salva certo la presenza di due attori rilevanti come Harvey Keitel e Giancarlo Giannini, la cui interpretazione, non sostenuta da un profondo profilo psicologico dei personaggi interpretati, risulta spesso sfuggente, se non a tratti addirittura macchiettistica. Inoltre non si capisce il senso del titolo dal momento che questa è la storia di Rosetta e non della madre, che appare solo per breve tempo. Non è detto, quindi, che la coppia Cerami-Piovani sia una garanzia di qualità e non sempre riescono a confezionare un film da Oscar.

Il Corriere della Sera – Tullio Kezich – 26/05/01

A furia di vedere etichettato Sergi Citti come pasoliniano, subentra la tentazione di rovesciare il discorso: e se fosse Pier Paolo ad aver attraversato, agli esordi, un periodo 'cittiano' ? Il tutto senza togliere nulla a un grande attribuendo parte della sua gloria all'influenza di un presunto minore. Ma certo gli scambi fra i due amici andrebbero soppesati; e ci aspettiamo che un giorno lo faccia un testimone oculare, Vincenzo Cerami, che ritroviamo come spalla scrivente di Citti in Vipera La femmina malvagia del film è Eliana Merolle (anche coraggiosa produttrice), che ha abbandonato il marito Harvey Keitel e la sua bambina per fare "la ballerina senza mutande".In preda al vino e alla disperazione, il vedovo bianco si sfoga insultando i fascisti del paese comandati da Giancarlo Giannini, per altro pronto a far diventare rossa la sua camicia nera dopo il 25 luglio e a mettere incinta la figlia di Keitel. Protetto dai nuovi potenti, il mascalzone scansa il castigo e l'infelice ragazza si vede portare via il neonato e finisce dalle suore. Passano gli anni e la minorenne Larissa Volpentesca viene sostituita dalla splendida Annalisa Schettino, che nella vana ricerca del figlio vive avventure picaresche finché approda dalla madre invecchiata e furente. L'incontro con un ladruncolo svelto e simpatico la convince di aver ritrovato il suo erede e insieme si avviano per i sentieri del mondo tallonati da un cavallo bianco. Vipera è una favola che sposa rozzezza ed eleganza, rivelando il sapore aspro di un vino senza etichetta. Improntato a un surrealismo che perde ogni connotazione realistica, il film si avvale di attori splendidi (Giannini, bravissimo, si prodiga doppiandoanche Keitel) e collaboratori di classe: fotografia di Giurato, scenografia di Crisanti, costumi di Verso, musiche di Piovani. Per apprezzare un prodotto siffatto; in bilico tra poesia e degrado, ironia e provocazione, ci vuole l'amatore; ma chi entra nel gioco non può sottrarsi alla sua fascinazione. E al di là di Pasolini, viene in mente un'affinità elettiva meno ovvia, quella con certi spunti ambigui e ribaldi del cinema di Bunuel.

Il Mattino – Fabrizio Corallo – 28/05/01

Nel cast di "Vipera", il nuovo film di Sergio Citti distribuito a giorni dalla Lantia, spiccano - accanto a quello della protagonista femminile e produttrice Elide Melli - i nomi di due star internazionali come Harvey Keitel e Giancarlo Giannini. Ma l'estroso regista caro a Pasolini lo ha presentato giorni fa a Roma senza poter contare sulla loro presenza, ostacolata dai tanti impegni di lavoro.

Scritto con Vincenzo Cerami e rimasto a lungo in attesa di un'uscita nelle sale (analogamente a quanto accaduto al precedente film di Citti, "Cartoni animati" interpretato da Rosario Fiorello e da suo fratello Beppe e ancora inedito) "Vipera" è un melò in piena regola. Ambientato durante la seconda guerra mondiale in un piccolo e povero paese siculo ricostruito tra Castiglione di Sicilia e Paternò, racconta la storia di un maniscalco (Keitel) abbandonato dalla moglie (Elide Melli) che lui chiama "Vipera" dopo la sua fuga con un altro uomo. Il protagonista vive di stenti con una figlia che, appena ragazzina, sarà violentata da un ex gerarca (Giannini).

"Ho voluto raccontare una storia ambientata in un'Italia fatta di gente semplice ed affezionata alle piccole cose che oggi non c'è più", spiega Sergio Citti con la consueta candida schiettezza. "Sicuramente - aggiunge il regista - non ho messaggi né significati particolari da attribuire alle cose che, come sempre, descrivo solo per istinto. Anzi, se avessi qualche spiegazione da dare a priori non farei più niente. Molto spesso sono i critici a farmi riflettere su quello che in realtà ho voluto dire attraverso le mie opere".

E in questo film? "Forse - prosegue Citti - c'è qualcosa di autobiografico nei personaggi che ho scelto di seguire. Ricordo benissimo durante la guerra le violenze dei bulli fascisti che ai miei occhi di ragazzino sembravano bravate a volte esaltanti come lo era l'incosciente euforia che scatenavano i bombardamenti e le corse nei rifugi. Ma il sentimento che mi premeva di più esprimere era il calore che qualche decennio fa esisteva tra la gente di un'Italia povera ma ricca di passioni, di buoni sentimenti e di voglia di socializzare. Cose che nella vita civile di oggi mancano totalmente, una indecenza".

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 12/05/01
Un melodramma popolare. Nelle corde di Sergio Citti intento spesso, con il suo cinema, a coniugare insieme il naturalismo con il naif anche quando, come di recente nei "Magi randagi", vi ha aggiunto il folclore. Questa volta siamo in un paesino siciliano, prima durante la guerra, poi negli anni Cinquanta. Leone è stato abbandonato dalla moglie, una ex ballerina che lui, da quel momento, ha soprannominato "Vipera", dedicandole, specie quando è ubriaco, la canzone omonima. Con lui è rimasta una figlia, Rosetta, di circa dodici anni, che viene sedotta da un gerarchetto locale, pronto però, all'arrivo degli Alleati, a non dirsi più fascista e altrettanto pronto, quando Rosetta si ritrova in stato interessante, a insinuare, senza che la ragazza riesca a contraddirlo, che il colpevole è Leone, sempre fuori di sé a causa dell'alcol. Quando il bambino nasce, però, la pubblica assistenza lo sottrae alla madre e la stessa Rosetta è rinchiusa, fino alla maggiore età, in un riformatorio. Ne esce, appunto, attorno agli anni Cinquanta e, essendone morto il padre, si dà subito a cercare sia la madre, che al momento del parto aveva preso le distanze da lei, sia il suo bambino. Con la prima avrà un rapporto difficile, complicato anche dal disordine mentale di lei e dalle sue molte, continue traversie. Il secondo, nel finale, forse lo troverà in modo del tutto fortunoso; in un clima più di favola che non di realtà. Lo stesso clima cui, in tutto, la regia di Citti sembrerebbe voler indirizzare questa sua nuova storia. Con molte contraddizioni, però, e anche delle esitazioni nella scelta dei modi e del gusto. Agli inizi, sulla cronaca realista, prevale un naturalismo accentuato dalle vistose proporzioni, nel concreto, dei due principali personaggi, Leone perennemente ubriaco e sempre pronto a dare in smanie, il gerarchetto locale viscido e ipocrita, ma con ambiguità solo di maniera. in seguito, il personaggio della madre ritrovata e le peripezie della figlia cresciuta si affidano soprattutto a note alte in cui é difficile ritrovare un equilibrio o, almeno, una misura. Anche se la nota dominante del dramma - l'amore di Rosetta per il figlio - ha spesso modo di proporsi non solo con accenti sinceri, ma anche, pur tra i suoi schemi ruvidi, con una delicatezza quasi lirica cui danno validi contributi le musiche sempre asciutte di Nicola Piovani e la bella fotografia realistica di Blasco Giurato.

Fra gli interpreti è da lodare soprattutto Giancarlo Giannini nei panni del gerarca. Subdolo a dovere. Harvey Keitel, doppiato con accento siciliano come Leone, è invece sempre un tono più su del necessario.

L’Unità – Alberto Crespi – 08/05/01

Noi oggi partiamo per Cannes, dove per 12 giorni si raduna il Gotha del cinema mondiale. Ma voi che, beati, restate a casa vostra avrete comunque occasioni di andare al cinema senza mettere il cervello all'ammasso. L'11 maggio, distribuito dalla Lantia, esce a Roma (poi, si spera, anche in altre città ) "Vipera", il nuovo film di Sergio Citti. Per noi ogni film di questo poeta (si avete letto bene: poeta, anche se vi sembra una parolaccia) é un evento. Ma siamo in pochi a pensarla così: vi basti sapere che il precedente film di Citti, "Cartoni animati" (con Fiorello), non è mai uscito, e che "Vipera" arriva nei cinema molti mesi dopo l'ultimo ciak. "Vipera", a raccontarne la trama, sembra un melodramma di Matarazzo: figli della colpa, orfani abbandonati, mariti cornuti, vergini violentate. Ma Citti trasforma la cruda storia di un'orfana e di una madre fedifraga in un presepe vivente, in cui campeggiano le figure di Harvey Keitel (il padre della protagonista) e di Giancarlo Giannini (il gerarca fascista che la mette incinta ). La storia va dal '43 agli anni '50: "Ho voluto mettere in scena il mondo come lo vedevo da bambino - spiega Citti -. I bambini sono incoscienti e cattivi, vedono il mondo a modo loro. Il mio ricordo più forte della guerra é quanto mi piacevano i bombardamenti: non vedevo l'ora che suonasse l'allarme, perché i grandi scappavano in cantina e io potevo rubare i fichi dall'albero della portinaia. Su questi ricordi ho inserito il tema della maternità, della santità, di questa religiosità "paleocristiana" che in qualche modo mi perseguita. Ma non vorrei dare troppe spiegazioni: io non so mai perché una storia mi ossessiona, se lo capissi forse non la racconterei più. Siete voi critici che, dopo, dovete spiegarmi cosa diavolo ho combinato". Citti può essere considerato l'ultimo cantastorie del cinema italiano: "Io sarei felicissimo di poter semplicemente raccontare le mie storie a voce, agli amici. A volte lo faccio. Il problema è che gli amici non pagano. Quindi, per guadagnarci faccio il cinema. Ma lo faccio solo se ne sento il bisogno, e lo faccio per la "gente", non certo per il "pubblico", che non so nemmeno cosa sia. Anche per questo ho ambientato "Vipera" subito dopo la guerra: era un mondo di piccole cose, in cui ci si conosceva tutti, si era ancora, appunto, "gente ". Oggi nessuno conosce il proprio vicino, siamo tutti "pubblico " e non abbiamo più scopi nella vita. Quando ero ragazzo lo scopo era semplice evidente: vivere, o se volete, sopravvivere. Svoltare la giornata. Riempirsi la pancia". Il film è stato girato in Sicilia, fra Castiglione, Paternò e le falde dell'Etna. Giancarlo Giannini ha dato un contributo doppio: oltre a recitare nel proprio ruolo, ha anche doppiato Keitel. Di questi due stupefacenti interpreti, Citti dice una cosa molto concreta e quindi, a suo modo, poetica: "Giannini e Keitel sono due attori. Prendono un sacco di soldi ma sono adorabili. Gli attori sono gente strana che pensa soprattutto a coprirsi bene il sedere. Ma quando ne trovi uno onesto, almeno una chiappa alla fine te la fa vedere".

